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Questi tre racconti di P. M. Pasinetti (L'ira di Dio, Mondadori) benché siano tutti 

collocati nella campagna o nelle cittadine del Veneto, hanno un sapore forestiero, 

più aspro e pungente: non solamente la presenza della ragazza boema, Jarmila 

Smatek nel secondo racconto, "Il soldato Smatek", vi porta l'aria d’un vago 

continente mitteleuropeo, ma qualche ricordo d'esperienze non provinciali ritorna 

sempre in certi. gesti e in certi pensieri dei personaggi, anche quando si 

chiamano Malvina Jacopo Teresa, che debbono essere nomi tipici di quelle parti, 

ed usino nel discorso, con una  trascurata compiacenza, modi e vocaboli 

propriamente dialettali. La dosatura del linguaggio è infatti molto accorta in 

Pasinetti, cosicché nella sua scrittura possono entrare largamente echi d'altre 

letture, specialmente di alcuni capilavori del romanzo americano, senza che essi 

vi abbiamo quel risalto e provochino qua e là quel senso di stanchezza che tutti 

hanno avvertito dinnanzi a qualche altro sforzo recente d'adeguare la nostra 

prosa a un nuovo stile narrativo: ma alla fine il modello di questi racconti si 

riconosce in Faulkner, benché il lettore attento non possa non ritrovare, 

nell'animo e nell'atteggiarsi di alcuni di questi personaggi, ansiose e pregnanti 

affinità con certi oramai simbolici borghesi di Dublino. 

Pasinetti ha dunque percorso il continente e il mondo, e ne ha tratto largo 

profitto, e questo va detto a merito suo, se raramente capita che un giovane 

dimostri di possedere una decisione un'accortezza e una misura, un impegno a 

rischiare e un'abilità di restare in equilibrio, come egli dimostra in questo libro, 

che è prima di tutto il frutto di un'educazione letteraria libera  larga e ricca, e 



perciò in tutti modi la precisa testimonianza d’una civiltà. Veramente il libro di 

quest'altro narratore nuovo, del giovane Pasinetti, è un nuovo segno che il 

bisogno d'uscire da certi schemi, di svezzarsi da certa meschina abitudine al 

"bozzetto" che continua a riaffiorane sotto la pagina di narrazioni anche di nobile 

arte, insomma il bisogno di svelare alla fantasia un ambiente di più ampie ed 

evidenti prospettive umane e sociali, mercé l'ausilio di un discorso più aperto e 

audace, non va più riportato ad episodi isolati, casuali, quasi straordinari, ma è 

invece indicatore d'una strada alla quale la nostra narrativa s'avvia con 

decisione. Giusto attraverso un'educazione che non bisogna guardare con 

occhio pavido, ma accogliere come una lezione di gusto di stile e forse 

d'umanità, se essa contribuisce a disabituarci da certi vezzi idillici elegiaci e 

commemorativi nel quali la nostra prosa s'è mortificata. 

[...] 

 


